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ASCOLTI

Parte bene «Titolo»
serie di film-bonsai
di Enzo Iacchetti 18SPE02AF02
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I «Mostri» vanno visti con gli occhiali
In Italia l’opera in 3d di Glass-Wilson

■ Ottimo l’esordio di Titolo, il va-
rietà-estremo di Canale 5 con-
dotto da Enzo Iacchetti: a se-
guire il programma su Canale
5 sono stati oltre 4 milioni di
telespettatori con uno share
del 25,11%. «Un po‘ ci spera-
vo - ammette Iacchetti - poi
quando ho visto che dopo il
primo sketch era già partita
una pubblicità ho dovuto pren-
dere un ansiolitico. Comun-
que, Canale 5 sperava nel 14%
di share e io l’ho superato di
gran lunga. Speriamo che le
cose continuino così anche do-
po l’effetto curiosità della pri-
ma puntata».

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Inforcate gli occhiali se
volete vedere i Monsters of Grace
di Bob Wilson e Philip Glass.
L’indicazione è reale, dal mo-
mento che l’opera scorre su un
fondale di immagini tridimen-
sionali da vedere con degli ap-

positi occhialini (in dotazione
all’entrata). Ma ancor più è
metaforica, perché gli elemen-
ti visivi e sonori prodotti dai
due «graziosi mostri» del pal-
coscenico giocano su tracce
poetiche sparse (quelle del
poeta sufi Gialal ad-Din Rumi)
imbastendo evocazioni più
che trame, suggerimenti al po-
sto di storie.

In questo senso, Monsters of
Grace, tentativo di opera musi-
cale tridimensionale, è anche
opera interattiva con la fanta-
sia e i ricordi dello spettatore.
Cullati dai loop ipnotici di
Glass e stuzzicati dalle visioni

asciutte e digitali di Wilson, ci
si può lanciare in un viaggio di
prospettive particolari. Sbircia-
re dall’alto un paesaggio di ca-
se al crepuscolo e scendere giù
in volo come un uccello, sen-
tirsi ago che scende e perfora il
tessuto, toccare misteriosi og-
getti pellicciuti (che quando li
giri hanno le orecchie di un
gattone addormentato), fare i
signori del lago e riprendersi
Excalibur.

Tutto questo è Monsters of
Grace. Più «tattile» se avete gli
occhialini di carta. Meglio in-
tuìto se siete un po‘ zen e non
cercate associazioni obbligate.

Per essere in sintonia, come in-
segnano Glass e Wilson, non
occorre fare lo stesso sentiero.
A Glass piace soft e ripetuto,
con improvvise melodie che
fioriscono come arabeschi su
un tessuto scozzese. Wilson lo
preferisce nitido e quasi «rag-
gelato». Dalle due «anime» dei
suoi creatori esce così un algo-
ritmo a cui piace sognare, can-
zoni a tre dimensioni (ben in-
terpretate da Marie Mascari,
Alexandra Montano, Gregory
Purnhagen, Peter Stewart),
schegge di pianeti da esplorare
a bordo di macchine volanti.
Un piccolo universo che ricor-

da alla lontana i paesaggi grafi-
ci di Roland Topor, dove i
«Synthespians» - le creature
generate dal computer - asso-
migliano ai suoi omini sospesi
nel tempo e nello spazio. Men-
tre gli antichi versi di Rumi,
così caldi e appassionati, riscal-
dano l’amore al tempo del
computer.

Ancora in scena oggi al tea-
tro Olimpico di Roma - dove è
stato presentato dal Romaeu-
ropa Festival e dalla Filarmoni-
ca - Monsters of Grace ha già
toccato Palermo e poi arriverà
a Modena seguendo Le vie dei
Festival.

Il pubblico vede
così l’opera
di Wilson-Glass

MICHELE ANSELMI

ROMA Non ama le piazze televi-
sive e forse nemmeno il popolo
dei fax, sa essere rispettoso e gen-
tile ma all’occorrenza sfodera un
piglio scorbutico nel togliere la
parola all’interlocutore quando
la risposta gli appare divagante o
retorica. Molti non lo apprezza-
no, anzi lo detestano francamen-
te, eppure non riescono a staccar-
si dal video: come quel chirurgo
dell’ospedale «Sandro Pertini» di
Roma che minacciò di non paga-
re più il canone dopo la puntata
sulla sanità. È Gad Lerner: ebreo
nato a Beirut 43 anni fa, due figli
(Giuseppe e Davide), ex giornali-
sta di Lotta Continua, attualmen-
te inviato della Stampa dopo es-
serne stato vicedirettore, e so-
prattutto inventore e conduttore
di Pinocchio. Le sue trasmissioni-
fiume, specie quelle del giovedì
in prima serata, totalizzano an-
che cinque milioni di spettatori:
una cifrona. Ma lui minimizza,
dice che i dati di ascolto «sono
altalenanti» e che «il vero trion-
fatore della stagione è Bruno Ve-
spa». Sentiamolo all’indomani
della vivace puntata sull’incarico
a D’Alema.

La sua - chiamia-
molacosì -franca
brutalitàèdiven-
tata quasi un
marchio di fab-
brica. Insieme ai
suoi capelli ricci,
ai vestiti di vellu-
to nero, alle cra-
vatte verdi, alla
voce tagliente e
nasale...

«È un marchio che mi
sta bene e che gradi-
sco. Nel senso che io
cerco di realizzare delle inchieste
televisive che richiedono di essere
montate in diretta. E per farlo - vi-
stoche non èunarticolodigiorna-
le - serveanchequella francabruta-
lità di cui lei parla. Per registrare
umori e sussulti della platea, per
comunicare delle notizie, per ren-
dere più veloce e incalzante il rit-
mo. Un esempio? L’intervento più
vero della puntata di giovedì scor-
soèstatoquellodiungiovanemili-
tante del Pds, mi pare venisse dal
Tiburtino. Ha detto che era dispo-
sto a turarsi il naso, e quindi ad ac-
cettare i Cossiga e i Mastella pur di

vedere D’Alema al governo. Una
testimonianza bella, sincera, sof-
ferta.Saràperchécontinuoacrede-
re che lapoliticanonsiasolocalco-
loedeconomia».

Dica la verità, Lerner: la con-
fessionediquelpidiessinoro-
manoleil’avevapreparata...

«No. È stata una sor-
presa. Ma forse me l’a-
spettavo, speravo che
cifosse.Perquestoave-
vo fatto calare la foto-
grafiagiganteconD’A-
lemachestringelama-
no a Cossiga e fatto se-
dere in prima fila Ciri-
no Pomicino... Chia-
miamoli espedienti
teatrali, servono a sca-
tenare reazioni vere,
non risse fini a se stes-
se. Del resto quel mili-
tante,con il suodialet-

to, il suo fisico, il suo sguardo fisso
alle proprie radici, aveva espresso
inmodoformidabileunostatod’a-
nimodiffuso,cheforseècondiviso
anche da Mussi: una speranza che
passava sopra la Storia. Ed è un po’
ciò che vorrei fare con le mie tra-
smissioni. Ai personaggi-mac-
chiette del Costanzo Show io con-
trappongo delle figure sociali:
che so la “vigilessa” di Giarre, la
famiglia Arcamone di Taranto,
l’operaio Polli della Pirelli. Incar-
nano storie collettive che altri-
menti non troverebbero voce».

D’accordo, ma la voce passa

attraverso il microfono, e lei
il microfono lo tiene salda-
mentenellesuemani.

«Vero. Un po’ per una ragione pra-
tica: temo che l’ospitenon lomolli
più.Epoiperchésonoioilgiornali-
sta, sonoio-equiusovolutamente
unaparolasgradevole-chestoado-
perando quelle per-
sone per dare delle
informazioni. In ge-
nerale sono infasti-
dito da due cose:
dall’uso demagogico
del mezzo tv, sia che
venga dal cittadino
comunque che dal-
l’esperto o dal politi-
co, e dalla retorica
che spesso si na-
sconde dietro la fur-
bizia trombona di
chi vuole fare il di-
scorso della sua vita.
Io non ci sto. Non amo essere
ruffiano e ancor meno paternali-
stico».

Ma personaggio sì, almeno
unpo’,magarisuomalgrado.

«Per niente, sono e resto giornali-
sta della carta stampata. So bene,
però, cheogniesposizionetelevisi-
vasiprestaadiversipianidilettura.
Ci sarà sempre chi si divertirà più a
seguire lo scazzo o i miei motivi di
alterazione al tema della serata. Lo
so e ci metto una pietra sopra. Per
questo faccio tv per periodi circo-
scritti. Quanto al personaggio,
beh, non credo che esista. Anzi mi

vedo sempre più invecchiato: i ric-
cioli sonosempredimenoediven-
tano bianchi, i vestiti sono di...
Gad Lerner e non di qualche sarto
allamoda».

Lei toccaspessotemiscottan-
ti: ha mai avuto paura che il
dibattito degenerasse in ris-

sa?
«Qualche sera fa, nella
puntatasulKosovo.Di
solito io costruisco
”scalette” meticolose,
come fossero un co-
pione, e lavoro sulla
mappa delle sale.
Quella sera mi ero ad-
dirittura premurato di
metteredelle filedipa-
cifisti tra i serbi e gli al-
banesi. Che sono, non
bisogna dimenticarlo,
due popoli in guerra.
Magari sono stato un

po’ irresponsabile ma continuo a
credere che portare queste persone
in televisione, a rappresentarsi, sia
unfattoimportante».

MinolieSantoro:chisceglie?
«Nonamodarepagelle enon leda-
rò.DiciamochelascuoladiMinoli,
rispettabilissima, richiede un rap-
porto individuale con l’intervista-
to, preferibilmente un potente;
mentre Santoro ama sollecitare ad
arte le emozioni, indurre alla mo-
bilitazione, puntando su servizi
“sporchi”, costruiti sull’inviato
trafelato.Lasuatvsiavvicinapiùal
cinema,lamiaalteatro».

«Sono brutale?
È il mio stile»
Lerner si confessa
«La mia inchiesta tv si avvicina al teatro
Quella di Santoro evoca il cinema»
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Verdone vola
ma attenti
ai «miracoli»
«Italiaprontaal sorpasso».È
bastato che «Gallo cedrone»
(1 miliardo e 300 milioni in
una sola giornata, di cui 100
a Roma) partisse alla grande
perché le agenzie di stampa
gridassero al miracolo, ipo-
tizzando per i prossimi giorni
un’inversionedi tendenzanei
gustidelpubblico.Tale,addi-
rittura, da «sconvolgere» la
classifica dominata dagli
americani. Boom! È vero: in-
sieme a «RadioFreccia» e a
«Il signor Quindicipalle», il
film di Verdone sta andando
benissimo, ed è una buona
notiziadopo il tonfocommer-
ciale al quale sono andati in-
contro i titoli italiani passati
a Venezia. Però non prendia-
moci ingiro.Verdoneavrebbe
incassatocomunque:perchéè
un comico molto amato, non
solo a Roma, e non faceva un
film da quasi due anni. Nuti,
chemoltidavanoperspaccia-
to, ha mostrato di sapersi di-
fendere, ma certo non pratica
uncinema«difficile»,mentre
Ligabue sfrutta con abilità il
proprio carisma di rocker.
Magariper qualchegiornota-
ceranno le trombe di una
campagnastampachestara-
sentando l’isterismo. «Ta-
sche piene, sale vuote», titola
«Panorama», facendo lebuc-
ce ai nostri autori - da Amelio
aiTaviani, passandoper Sco-
la e Luchetti - «colpevoli» di
avere realizzato le loro opere
coi miliardi riservati ai film
ritenuti di «interesse cultura-
le nazionale», e quindi più ri-
schiosi degli altri. Si può di-
scutere, certo, se è giusto con-
cedere fondipubblici così rile-
vanti, anche 6-7 miliardi per
film, a produttori come Cec-
chiGori o laMedusa,mauna
cosa assolutamente non an-
drebbe più fatta: pubblicare
appaiate le cifre dei costi e de-
gli incassi per suggerire ai let-
tori«signori,cosìsisprecanoi
vostrisoldi». MI.AN.

“«Pinocchio»?
Dati altalenanti

Il vero
trionfatore

della stagione
è Bruno Vespa

”

“Ai personaggi
macchiette

del «Costanzo
show»

contrappongo
figure sociali

”

Gad Lerner in una delle prime puntate della nuova serie di «Pinocchio»


